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UN BRACCIALE BRONZEO D'EPOCA LONGOBARDA RE-
CENTEMENTE RINVENUTO A CASTELLO DI FIEMME 

(Trentino orientale) 

di ENRICO CAVADA 

Armilla in bronzo (diametro max cm. 8,5). Rinvenimento causale a se-
guito di lavori edilizi 1 ). 

Armilla a sezione circolare con estremità ingrossata ad assumere se-
zione piano-convessa. 
Dell'originale decorazione, riservata alla parte superiore delle due 
estremità e costituita da due fascie parallele di linee verticali riempite 
da trattini orizzontali, rimangono deboli tracce evidenziate solo con il 
restauro 2) (fig. 1). ' 

La zona del rinvenimento (fig. 2), una vecchia cava di sabbia e 
ghiaia alla periferia occidentale di Castello di Fiemme (m. 950 slm.) oggi 
destinata all'espansione residenziale 3), è nota nella bibliografia ar-
cheologica trentina per il rinvenimento, a partire dalla seconda metà 

1) Il bracciale fu recuperato dal sign. CORRADINI LORENZO in corrispondenza 
del materiale di risulta proveniente dagli sbancamenti meccanici e consegnato, nel 
maggio del 1981, all'Ufficio di Tutela Archeologica della Provincia Autonoma di Tren-
to. 

2) Il pacco terroso, da cui proviene il monile, è in gran parte frutto di depositi ar-
tificiali secondari formatisi durante i lavori che hanno interessato la zona in passato. 
Durante un sopralluogo si è potuta infatti constare la presenza di numerosi frammenti 
ossei, caoticamente sparsi, senz'altro provenienti da contesti tombali distrutti a cui 
va direttamente collegato il bracciale. 

3) L'oggetto, al momento della sua entrata al laboratorio di restauro, si presenta-
va ricoperto da incrostazioni calcaree e terrose; inoltre una deformazione recente, al 
centro dell'arco, aveva provocato, in corrispondenza, il distacco della patina nobile. La 
pulizia è stata eseguita con spazzolini rotanti~ in peli di capra, montati su trapano a 
frusta; per le incrostazioni più resistenti si è fatto ricorso a bisturi utilizzato sotto ste-
reomicroscopio. Quest'ultimo metodo si è reso particolarmente necessario soprattutto 
in corrispondenza delle due estremità, constata la presenza di tracce residue dell'origi-
nale decorazione incisa. Dopo una verifica della presenza di cloridi, eseguita in camera 
d'umido, e la successiva asciugatura la superficie del monile è stata rivestita con del 
Pantarol. Restauro e scheda di G. SILVESTRI. 
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Fig. 1 - Armilla bronzea (Diametro max. cm. 8,5) (dis.: E. GEROLA) 

degli anni Cinquanta, di elementi tombali manomessi a seguito dei la-
vori estrattivi allora in atto 4). Nel 1958 si potè comunque scavare una 
tomba «chiusa», del tipo a fossa terragna, contenente un individuo inu-
mato, di sesso femminile, deposto supino 5). 

Tra gli oggetti di corredo recuperati, sia contestualizzati che non, 
figurano quattro armille, uguali all'esemplare qui presentato, tipologi-
camente ascrivibili al gruppo con estremità ingrossate e decorate da fi-
le di perle incise di cui i nostri esemplari ne costituiscono una variante. 

Questo bracciale è considerato il tipo più frequente in epoca !on-

4
) P. LEONARDI, Nuovi contributi alla paletnologia della valle di Fiemme, in 

ccStudi Trentini di Scienze Storiche», Trento 1958, pp. 100-102. 
5
) P. LEONARDI - V. MARCOZZI, Sepoltura femminile con corredo di età barbari-

ca a Castello di Fiemme, in ccSt. Tr.Sc.St.», Trento 1963, pp. 27 3-277. 
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Fig. 2 - Castello di Fiemme. Al centro della fotografia, indicato dalla freccia, 
il vasto anfiteatro artificiale della cava sede del rinvenimento. 

gobarda a partire dalla seconda metà del VI secolo d.C. 6) fino agli inizi 
del VII 7) e, sulla scorta dei numerosi esemplari recuperati nell'area ve-
ronese, è stata ipotizzata una sua possibile produzione in botteghe 
operanti nella stessa città di Verona o nelle sue immediate vicinanze 8). 

Successivamente il prodotto finito veniva esportato verso settentrione 
sino a raggiungere, attraverso le valli dell'Adige e dell'Isarco, i centri a 
Nord delle Alpi 9). 

La sua presenza all'interno di una vallata laterale, presso una po-

6) G. PICCOTTINI, Das spatantike Graberfeld von Teurnia. St. Peter in Holz, 
Klagenfurt 1976. 

7) S. CINI - M. RICCI,/ longobardi nel territorio vicentino, Vicenza 1979, p. 15. 
6) O. von HESSEN, / ritrovamenti barbarici nelle collezioni civiche veronesi del 

Museo di Castelvecchio, Verona 1968, p. 15. 
9) L. FRANZ, Friihdeutsche Altertiimer aus des Provinz Bozen, in «Der Schlern», 

25, Bolzano 1951, pp. 264-269 e tav. I; L. PLANK, Die Bodenfunde desfruhen Mitte-
lalters aus Nordtirol, in «Veriiffentlichungen des Museum Ferdinandeum in In-
nshruck», v. 44, Innsbruck 1964, pp. 98-208, in particolare pp. 121-123. 
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polazione autoctona di tradizione romana 10), è indice di una certa con-
tinuità di quei traffici commerciali che, anche se su scala nettamente 
inferiore rispetto ai periodi precedenti, continuavano a percorrere i se-
colari tracciati viari trasportando prevalentamente, per ovvie ragioni 
di praticità, oggetti di piccole dimensioni, quali appunto i manufatti 
d'ornamento, gelosamente ricercati ed utilizzati dagli acquirenti alpini. 

10) P. LEONARDI - V. MARCOZZI, op. cit., p. 277. 


